27 aprile
San Liberale

Confessore del IV secolo

Nella chiesa parrocchiale di Castelfranco Veneto, patria del grande pittore cinquecentesco, il Giorgione ha dipinto la più celebre immagine del Santo di oggi, Liberale, con le fattezze di un giovane guerriero, chiuso in un'impenetrabile armatura di acciaio polito, che lascia scoperto soltanto il volto e le mani. Questo guerriero dalla lucente armatura potrebbe esser creduto il leggendario San Giorgio: ma la lunga asta alla quale s'appoggia, non è la lancia con la quale il cavaliere di Lydda trafisse il dragone. E’ l'asta di uno stendardo, spartito in quattro da una bianca croce. Tale attributo, significa che San Liberale guerreggiò, con armi simboliche, non contro un dragone e in difesa di una principessa, ma per la vera fede, contro gli assalti dei negatori e degli erranti.

Abbiamo rammentato una località del Veneto e un pittore veneto. E’ facile quindi immaginare come questo Santo sia veneto, e come nel Veneto sia viva la sua devozione.

Liberale era nato ad Altino, l'antica città romana, tra Padova e Aquileia, che costituiva il terzo centro importante della regione. Questa città potrebbe chiamarsi « madre di città » perché quando Altino venne distrutta dai barbari e abbandonata dalla popolazione, i suoi abitanti dettero vita, sulle isole della laguna, a nuove città: Torcello, Malamocco, e la stessa Venezia.

Ad Altino era vissuto Sant'Eliodoro, amico e compatriota del dalmata San Girolamo e Vescovo santo e benefico della città.

Liberale fu discepolo di Sant'Eliodoro. Apparteneva ad una famiglia pagana, nobile di grado equestre. Forse per questo egli viene rappresentato sotto l'aspetto di guerriero. Viene spontaneo infatti immaginare che anch'egli, in gioventù, abbia seguito la carriera delle armi.

Ma dopo la conversione e il battesimo ricevuto da Sant'Eliodoro, il combattimento nel quale si distinse San Liberale non fu quello con le armi di acciaio in difesa del pericolante Impero, ma quello con le armi spirituali e dottrinali in difesa della Chiesa, minacciata dall'eresia ariana.

Anche in ciò egli seguiva l'esempio del Vescovo Eliodoro, e quello poi del lontano San Girolamo, unendosi a loro nel comune sforzo contro l'errore, battuto e umiliato, ma non ancora domato. E da parte degli Ariani, il nobile cavaliere Liberale ebbe a soffrire vessazioni e persecuzioni. Venne anche incarcerato ma fu liberato di prigione a furia di popolo. Morì, si crede, verso il 400, un 27 di aprile. Le sue reliquie vennero deposte con venerazione entro le turrite mura di Altino. Ma quando, pochi decenni più tardi, la città, messa a ferro e fuoco dagli Unni, venne abbandonata dai suoi abitanti, le reliquie di San Liberale furono poste in salvo, come uno dei più preziosi tesori, nella non lontana Treviso.

Altino scomparve, ma attraverso i secoli dell'età di mezzo, Treviso crebbe e prosperò, fino a diventare una città grande e fiorente, che oggi festeggia il patrono della propria diocesi in San Liberale, guerriero romano e soldato della verità.

Santa Zita

Vergine del XIII secolo

Nel linguaggio medievale, « zita » equivaleva a quella che, nei dialetti toscani, è ancora detta « cita » o « citta ». Voleva dire cioè « ragazza », e il diminutivo di quel termine esiste ancora nel vocabolario italiano: « zitella », cioè non maritata.

Santa Zita è dunque la santa ragazza, ed è l'unica Santa di questo nome che ancora viene ripetuto in Toscana, e specialmente in Lucchesia. Santa Zita, infatti, è la Santa di Lucca, e già Dante, per indicare i magistrati della città di Lucca, parlava degli « anziani di Santa Zita ».

Zita era nata vicino a Lucca, a Monsagrati, nel 1218, in una famiglia contadina. Non ebbe nessuna particolare istruzione, ma fin da bambina si dette una regola di condotta religiosa chiedendosi semplicemente:  « Questo piace al Signore? Questo dispiace a Gesù? ». Con questa linea di condotta crebbe devota e utile, aiutando i genitori a vendere in città i prodotti dei loro campi. A 18 anni entrò a servizio, a Lucca, nella casa dei Fatinelli, anzi nel palazzo di quella famiglia, che era una delle più ricche della città.

Le tentazioni della città avrebbero potuto aver facile presa nell'anima della semplice campagnola, ma la linea di condotta impostasi dalla fanciulla, pur nella sua ingenuità, non consentiva né errori né distrazioni. « Questo piace a Gesù? E questo gli dispiace? ».

E piaceva a Gesù che ogni mattina, con il permesso della padrona, Zita si recasse in chiesa, mentre tutti gli altri ancora dormivano. E poi accudisse puntualmente, prima di tutti e meglio di tutti, alle pesanti incombenze casalinghe, alle quali si dedicavano le donne di quei tempi. Ma fu soprattutto la straordinaria generosità verso i poveri che costituì il più delicato profumo della santità della servetta. Ogni venerdì, ella, la più fidata tra le domestiche, aveva il compito di distribuire le elemosine ai poveri. E trovava sempre il modo di aggiungervi qualcosa di suo, risparmiato sul magro cibo, sullo scarso salario e sul modestissimo vestiario. Presto il padrone sospettò che Zita donasse ai poveri più di quanto egli aveva disposto. Era vero, ma quel di più non apparteneva a lui. Rappresentava il superfluo della sua serva incredibilmente sobria. Un giorno, incontrando Zita con il grembiule gonfio di alimenti, le chiese severamente che cosa portasse. « Fiori e fronde », rispose la ragazza. Disciolto il grembiule. ne caddero davvero fiori e fronde, miracolosi simboli della carità e della generosità, impersonata da Santa Zita. Sempre più amata, rispettata e venerata, visse nella casa dei Fatinelli fin verso i sessant'anni, considerandosi nient'altro che un'umile, obbediente e devota serva. Soltanto dopo la sua morte i cittadini di Lucca le tributarono onori come a una grande Santa, e gli stessi magistrati della città non disdegnarono di essere indicati come « gli anziani di Santa Zita », senza che facesse velo al loro orgoglio l'umile condizione della Santa servetta, delicato fiore della città gentile.

Beato Villano di Gubbio

Confessore de' XIII secolo

Tra le giogaie dell'Appennino umbro-marchigiano, sotto la grande gobba del monte Catria, è celebre il monastero di Fonte Avellana, palestra di vita solitaria e devota dei monaci Camaldolesi.Da più di nove secoli la gloria del monastero di Fonte Avellana è legata soprattutto al ricordo di San Pier Damiani, Dottore della Chiesa e grande restauratore della purezza del clero e degli Ordini religiosi. Da allora, il monastero di Fonte Avellana è stato un fertile  vivaio di santità, e oggi sono numerosi, nel calendario, i personaggi che trascorsero tutta o in parte la loro vita in quella scuola di severa disciplina spirituale. Ne fa fede, tra gli altri, un beato dall'insolito nome di Villano, che non ha però nulla di dispregiativo, perché designava un tempo, e strettamente ancora designa, una persona che abitava « in villa », cioè nella campagna. Abbiamo già trovato questo nome parlando della Beata fiorentina Villana de' Botti, sepolta in Santa Maria Novella. Il nome maschile di Villano fu portato da un solo Beato, accanto al quale si può ricordare un Villico, Vescovo di Metz, in Francia, nel VI secolo.

Villano nacque a Gubbio quando la fiera città umbra, inerpicata sulla pendice del Monte Ingino, viveva il suo periodo di massima prosperità, come libero e indipendente Comune, quale restò fino al tardo '300, quando si dette in signoria ai Montefeltro.

Gubbio va celebre, oggi, per molte cose, a cominciare dai suoi antichi monumenti e dalla bellezza del suo paesaggio; e poi per le sue ceramiche, nella tradizione di Mastro Giorgio, il mago del cosiddetto « riverbero », e per la sua scuola di miniatori, capeggiati da Oderisi da Gubbio, che Dante definisce « onore» della sua città e dell'arte di fare « ridere le carte », rese festanti e preziose dalla decorazione miniata.

Ma è indubbio che Gubbio è nota soprattutto come « patria» di un cittadino non a due, ma a quattro gambe, il francescano lupo convertito dal Santo di Assisi da fiera paurosa in pacifico coabitante, e che resta il personaggio più popolare nella mistica geografia dei Fioretti.

lì Beato Villano può essere ricordato, senza ombra di mancanza di rispetto, non soltanto come concittadino, ma anche come contemporaneo del lupo di Gubbio, anzi come il suo Vescovo. E questo perché, dopo essere entrato nell'Ordine camaldolese ed aver trascorso la prima parte della sua vita nella palestra monastica di Fonte Avellana, l'eugubino Villano venne consacrato, nel 1206, Vescovo della propria città, e di Gubbio resse il pastorale fino alla morte, nel 1230.

Proprio in quel periodo di tempo, secondo la leggenda, avvenne l'episodio del lupo convertito da San Francesco, nel quale perciò il Ve- scovo Villano fu parte quanto mai interessata e importante. Si può dire così che egli ebbe, sotto la sua esemplare guida pastorale, un certo numero di anime, curate con grande saggezza e amorosa carità, più un lupo. Un lupo anch'egli esemplare, e celeberrimo tra i celebri cittadini di Gubbio, compresi i Santi, i miniaturisti e i ceramisti.

